
31  GENNAIO  2016 
La verità intorno a Dio “Padre delle misericordie”, rivelata in Cristo, ci consente di “vederlo” 

particolarmente vicino all'uomo, soprattutto quando questi soffre, quando viene minacciato nel nucleo stesso 

della sua esistenza e della sua dignità.           San Giovanni Paolo II “Dives in misericordia” 

 

Vestire gli ignudi 

 

 

 

                                                                                                                      
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I poveri sono assetati di acqua, ma anche di pace, di verità e di giustizia. I poveri sono nudi ed hanno 

bisogno di vestiti, ma anche di umana dignità e di compassione per i loro peccati. I poveri non hanno casa 

ed hanno bisogno di un riparo fatto di mattoni, ma anche di un cuore gioioso, pieno di amore e 

misericordia. Sono malati ed hanno bisogno di cure mediche, ma anche di una mano che venga in loro aiuto 

e di un sorriso che li accolga.  

Gli esclusi, i prigionieri, gli alcolisti, i moribondi, chi è scartato, non amato, chi è solo e abbandonato, gli 

emarginati, gli intoccabili, i lebbrosi..., coloro che sono nel dubbio e nella confusione, coloro che non hanno 

ricevuto la luce di Cristo, gli affamati della parola e della pace di Dio, le anime tristi e afflitte..., coloro che 

sono un peso per la società, che hanno perso ogni speranza e fiducia nella vita, hanno dimenticato come si 

sorride e non sanno più cosa significa ricevere un po' di calore umano, un gesto d'amore e d'amicizia – tutti, 

si rivolgono a noi per avere un conforto. Se noi voltiamo loro le spalle, voltiamo le spalle a Cristo. 

 

Beata Madre Teresa di Calcutta “Lettera alle sue collaboratrici” 10/04/1974 

                                      

 

                                      Detto popolare:  

   

Gen. 3, 21          Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e 

le vestì. 

 

Tb. 4.16; 5,1    Da’ il tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli 

ignudi. Da’ in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo 

occhio non guardi con malevolenza, quando fai 

l'elemosina… Allora Tobia rispose al padre: «Quanto mi hai 

comandato io farò, o padre. 

 

Mt. 25, 34-38 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, 

benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 

preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io 

ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 

mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 

nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 

carcerato e siete venuti a trovarmi.  

                           

At. 9, 36-41   A Giaffa c'era una discepola chiamata Tabità, nome che significa «Gazzella», la quale abbondava 

in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni si ammalò e morì. La lavarono e 

la deposero in una stanza al piano superiore. E poiché Lidda era vicina a Giaffa i discepoli, udito 

che Pietro si trovava là, mandarono due uomini ad invitarlo: «Vieni subito da noi!». E Pietro 

subito andò con loro. Appena arrivato lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro 

tutte le vedove in pianto che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava 

quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi rivolto alla salma 

disse: «Tabità, alzati!». Ed essa aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la 

mano e la fece alzare, poi chiamò i credenti e le vedove, e la presentò loro viva. 

 

 ”Nostro Signore ci dà dei panni secondo 

il freddo che c’è da sopportare”                                                                   


